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AIIGOMENTO.

Ttone Imperadore fecondo di

quedo nome ^ cognominato il

Grande per le rare virtù, del-

le quali fu conofciiito arricchi-

to , defiderava j che tutta Y Italia fi riducefle

fotto del fuo governo, e che gì' imperi d'OccI-
* 2 dente,



dente, e di Oriente reftafTero per mezzo del

Mare Jonio divifi. Le due fole Provincie del-

la Calabria , e dell' Apulia facevano oftacola

al generofo difegno ^ trovandofi quefte tut-

tavia in mano de' Greci 5 unico avanzo del

loro antico dominio. Non volendo però il

faggio non meno, che pio Monarca renderli

con violenza padrone di quelle terre j tan-

to più
, perchè trovavafi allora in buona ami-

flà con Niceforo Imperadore de' Greci , a

cui ingiuriofo troppo farebbe fiato un limile

improvvifo contrattempo , ftabilì perciò (eco

Aedo di ottenere T intento per altra ftrada ,

richiedendo a Niceforo la di lui Figlia Teo-

fania per Ifpofa di Ottone fuo Primogeni-

to. Fu dal Greco accettata , ed aggradi-

ta r inchiefta , e poco dopo fpedi il mede-

fimo Ambafciadori ad Ottone , per ratifi-

cargli l'affenfo , fol tanto che a i confini

della Calabria mandaffe una numerofa , e fio-

rita



rita comFci^M di (celti Cavalieri ad incontra-

re la Real Spofa . Acconfentl V Imperado-

re ad una dimanda per altro gìufta y ed one-

fta , non badando alla Greca fede , e lon-

tanKfirao dal fupporre in Niceforo un tradi-

mento sì enorme. Spedì con pompofo ac-

compagnamento molta Nobiltà ad incontrar

Teofania 5 ma l'infelice Drappello giunto ad

un certo luogo divifato dalT empio Greco ,

fu barbaramente in parte trucidato , in parte

mandato tra ferri a Coflantinopoli. Irritato

fuor di modo T Imperadore per la crudeltà

fraudolenta praticata contro de'fuoi, lenza

frappor dimora alleftì un' efercito poderofo ,

e fotto il comando d'Ottone fuo figlio man-

dolio alla volta della Calabria , e dell* Apu*

lia . Andò il Gióvane valorofo , vendicò il

grave affronto j e con la ftrage de* Sarace-

ni , e de' Greci riduffe ali* ubbidienza deli*

Imperio Occidentale le mentovate Provincie •

Cari-



Carico di fpoglie fu incontrato dal Padre

fuori di Pavia Rcfidenza allora de gì' Im-

peradori j ( e qui comincia T Azione ) e per

tale riportata vittoria fu poco dopo da lui

creato fuo Compagno) e Collega neir Impe*

ro. Niceforo poi rendutofi al fommo odiofo

per li fuoi viz; , e per T ultimo infame atten-

tato ) fu da' fuoi uccifo , e creato in fua vece

Imperadore Giovanni Zimife . Il fatto , a

riferva di qualche piccola cofa j che fi finge

per r intreccio dell* Accademia j viene accen-

nato dal Sigonio , Hìji. de reg. hai lih.'j. An-^

no Cbriftì 968. pag. 17^., e dal Tefauro mi j.

Hegno d^ Italia Anno [uddetto pag.io^*
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AZIONE
PRIMA.

In aprendofi la Scena fi 'vede ti famofo Laher'mto dì Mìnos

Re di Creta y nel cui mez-.o fcorgejì pur anche l orrido

MofJ'-o , che dal juddetto Monarca tr/'ffe il ncme di Mi-

notavro > avvegnaché forma a:ea per metà di Toro , e

per V altra di Uomo , a nutrire il (jttale gli yìtenìtfiì je-

condo i patti ftabilìti nella conchiufa Pace tra dì loro ,

e il detto Regnante , mandarono in Candìa per cadaun

Anno fette de i loro Figliuoli , non alimentando/i una tal

Bffìia , che dì carne umana - Tefeo però da Atene cela

inviato pel mentovato fine , ebbe la buona forte di ucci'

dere una fomigUevole Fiera , con la [corta però di un filo^

datogli di Ariana figìivola di Minos y che dappoi nflò

preja dall' am)re ael Greco Giovane > e [eco lui fu^gf
dal Padre ; ma d' ì>7di a poco dimenticata , e tradita

dal perfido rapitore
, fu da Bacco fpòfata , e trafportata

fra k {Ielle , recando legnata da gli Aflronctni la di

lei figura con una ccrona di nove d' quegli y'^ftri ; e pe*

rò fopra di ^juefto parte favolofo , e parie ìftorico fatto

fi raggira il pr^fent? Ballo*

A Otto-



Ott»ne Jmperadore , Ottone figlio , Sigìfreào
,

Gunterio , Arnolfo , Luiiprando
,

Cìfubcrto .

O// iw/>. X" Tlnceni, o figlio, e il giù fio Cielo arri fé

\/ Pienamenceal tuo ardir : fpentoède'Greci
E Torgoglio, e il poter ; le due Province

Mifero di lor terre ultimo avanzo
Già fon noftre conquifle. I voti miei,

Mercè del tuo valor, fon paghi al fine,

E il Tolo Mar dividerà gl'Imperi.
Di generofo , e faggio Duce tutte
Tu le parti adempierti : un tal trionfo

Riportato ìi prello > e con sì poco
Spargimento di fangue aite fperanze
Di tua virtù mi porge : unqua non fofti

Sì caro al Padre tuo , quant* ora fei.

Vieni tra queftc braccia > e del mio affetto

Prendi un pubblico fegno : altri maggiori
Maritarti , e gli avrai. Conferva intanto
Il tuo genio cH'onor , e quei , eh* io fparfi

Semi in te di virtù, crefcan con gli anni,
Onde prima , eh' io ceda al Fato eftremo $

Tanto fìa lo fplendor delle tue gefta ,

Che la mia gloria ad offufcare arrivi.

Le guerriere fatiche , e il gloriofo

Sudor fparfo fra l*armi han già compiuto
In te il dover di figlio , e di Vaflallo ;

Quello di Padre , e di Monarca anch'io
Fra poco efeguirò- Quefta vittoria

Prima del tuo valore opra felice

Vago ti renda di più grandi imprefe.
Nafceran nuovi eventi , end' abbia il Mondo
A conofcere in te di Ottone il figlio.

Se per la via della Virtù fegnai
Degna de* fguardi tuoi qualche beli' orma »

bt Tefempio paterno « od il configlio



^S ni §^
Nell'alma t'infpirò nobil ardire,
Tu ne ficgui rimpulfo, e i fatti illudri
Di quei , che in terra fi chiamaro Eroi

,

Tien fidi in mente, e d'imitar procura;
Così compugna in ogni incontro avrai
La gloria al fianco , e Timmortal tuo nome
Morte, ed obblio riguardaran con fdegno.

Ott figl- Padre , e Signor , (e vinci tor tornai
Dairofte avverfa già fconfitta , e doma

,

Se in quefto petto con piacer rimiri
D' onorate ferite imprefll fegni

,

Se qui lieto mi accogli , e al fen mi ftringi,
Frutto egli è fol de* tuoi fublimi efempj.
Sai , eh* io nacqui fra Tarmi , e che bam.bino
Veggendoti tallor tornar dal Campo
Lordo di polve , e d'oftil fangue afperfo.
Sin d'allor mi piacevi in tale afpetto.
Né mi atterriva Io fplendor dell' elmo,
O il fcintillar del luminofo acciaro.
Grazie al Ciel , vendicai l'enorme oltraggio,
E il memorando tradimento. Ob Dio!
il rammentarlo fol mi defta all'ire,

E m' infonde nel core un tetro orrore.
Saper , che il fior di noftra gente fcelto.
Per incontrar , qual de' Regnanti è l'ufo,
Colei , che pur effer dovea mia fpo(a>
Fu dal Greco furor barbaramente
Contro il dover , contro la fé traffitto;

Saper, che l'empio Imperador richiefe

Sotto fembianza fpeziofa a noi
Queir illuftre drappel , per farne fcempio »

Saper , che il nobil innocente fangue
Inondò quelle flrade , a romper ùìàt
Avvezze folo , ed a tramare inganni

,

Aimè , ridir noi poffo , e al tuo cofpetto
Né pur , Signor , pofTo frenar Io fdcgno;
Ma il giufto Ciel , che d* effer mai non ccffa

O prello » o tardi punicor de gli empj « ^,
A z Ch^



48g IV 5(^
Che proteffe benigno > e a buon fio traflTe

Que/ta , mercè dì luì , felice imprefa,
Uniraffi con noi a trar dal foglio

Un moftro di perfidia , un rio tiranno»
Padre , fé qualche appo il tuo core han forza
I prieghi miei , prefto fi aduni un forte

Formidabile efercito , e Bifanzio
Provi da prefl^o il furor noftro , e fcorga
Qual per noi fi punifca un tradimento.
lo già gli altri precedo , e, fé il confenti ,

Erpongo il primo alle nimiche Squadre
Un petto avvezzo a non temer fuoi colpi-

Ott. Imp. L'impeto giovanil , che ti trafporta
Frer>a per ora , o Figlio. 11 noto oltraggio

E' più mio , che d'altrui : Tento ancor io

Per sì fatta cagione in mille guife

Dentro del cor tumultuar gli affetti.

Pria , che s* imprenda un opra tal , richiede

AfTai rnaggior penfiero : è troppo lungi
II meditar dair efeguir le imprefe.
Tempo egli è omai , che i valorofi Duci

,

Che a parte fur di tue fatiche in guerra.
Ora lo fian de* tuoi trionfi in pace.

Ott figl Degna fcelta di te > Signor , ben furo
Sigifredo , e Gunterio ; i loro avvifi

Dier fempre norma a i paffi miei fra Tarmi,
E ne i duri di Marte afpri cimenti
Mi^ vidi al fianco ognor Luitprando , e Arnolfo.
Efii , fé il vuoi , quanto feguì diranno.

S'tgif Sire > poiché parlar mi lice , e brami
Forfè di udir tu ancora i va^j eventi >

Che furon ftrada a una vittoria al fine*»

Sappi , che le nofir' armi , e le tue infegne
Sempre il Ciel rifguardò benigno , e parve

>

Che il vincer , e il pugnar foffe lo fteflo

Al Duce noftro alto real tuo figlio.

Taranto , e Metaponto appena udirò
Delle tue fchiere il minacciofo arrivo j

Che



^ V i$.
Che una fatai temendo alta fconfitta,
Tolto fi dier per vinte. I Saraceni
Senza coraggio , e fenza guida errando
Parte fuggir, parte reftar fui Campo,
•E quali intera abbandonar T Italia.

Quanto già prima a i miferi Latini
Elfi rapirò , e quanto avea la loro
Non fazia mai rapacitade cHorto,
Tutto fu noftra preda. Io me'n reftai

Con parte dell* Armata in quelle bande,
E a poco a poco al tuo poflente Impero
Tutto foggetto fei l'ampio Paefe,
Sicché alle fpalle più temer di attacco
Non potefle Tefercito, che avanti
Nuovo terreno a concquiftar fé 'n giva.
La ftrage ora de' Greci , e il grande acquilo
Di due Provincie può narrar Gunterio,
Che tant' opra intraprefe , e a fin riduffe.

Cunt- Diverfo fu dalla feconda imprefa
Il principio , o Signor ; poiché i Nemici
Disperando in valor vincer noftr* armi,
A gli aguati fi diero , ed a gì' inganni ;

Onde quantunque cauti , al nodro arrivo
Riportar fu di noi qualche vantaggio.
Fatti infoienti, perchè (brte arrife

Alle lor frodi nel primiero incontro

,

Nuove infìdie ordinar , volgendo in mente
Per fuccefTo miglior novella flrage.

La loro atte di guerra allor conobbi
Più che a virtute , a i tradimenti intenta «

Né con tutto lo sforzo unqua potei
Tiratli in luogo, onde fra noi , e loro
DecidefTe il valore in Campo aperto-
A i ftratagcmmi anch' io mi volfi , e intanto
CoTa penfai , che il Ciel propizio parve
A lor danno approvale , e a noftra gloria.
Ebbe , Signor , felicità V intento >

£ eoa atte miglior l'arte delufi.
la



._ VI m
In gran numero ieppì eflcr afcofi

Fra denfe fratts di un vicino bofco

Gli artuti Greci, cccafione > e tempo

^

Atto arrendendo a danneggiare i noltri.

Creder lor fei » che un picciolo drapclla

Incautamente in quelle parti errando
Effer colto potede ali* improvvifo ;

Ed ecco qua! torrente impetuofo
Dalla felva sboccar tutti con furia «

£ con urli ferini , e ftrida orrende
Gittarfì fu di roi : dieffi alla fuga
Coiì infl rutto da me lo (luol fedele»

Sitibondi di fanguc lo infeguiro

Con rabbia i Greci , quando giunti al fine

Dove appunto bramofo io gli attendea.
In mezzo colti fi trovar ben tofto

Dall' It^ilica Gente , e da i Germani.
Quefto fu il dì della lor forte eftrema»
Vili gli fé rinafpettato colpo,

E non ad altro , che a fuggir pensando»
Incontravan per tutto e ftrazj , e morte.
Durò lo fcempio , e il Greco fangue infido

Per più giorni fi fparfe , infin che appieno
Sconfitte , e dome le rubelle Genti
La Calabria , e V Apulia alle noftr' armi
Lafciaro in libertà.

Arn. Quefla , mio Sire,'

Riportata vittoria al Mondo tutto

Conofcer fa > qual fia tua forza , e quale

Eficr debba col tempo il tuo gran figlio.

Degna di te , degna di lui fi fcorge
La prima > che tentò , famofa imprefa*
Altri nafcan motivi , onde fi pofia

Segnalar Tua virtù : di nuovi Regni
Si accrefcerà il tuo Impero, e fu] tuo crine
Porrà la gloria altri novelli allori.

CéUttp Signor, l'Italia in te rimira unito

A regal snaefià paterno affetto » _



£ nuova liberta per te godendo»
Stanca co* voti il Ciel per tua falvezza*

Io feco unifco del mìo cor gli affetti»

E da quello , che oprai , quA , che defìo

Scorger potete : il comandar dal Trono
Sarà cura di Augufto , e l'ubbidire

Con rifpetto fedel farà mio incarco.

Ott. Jinp Figlio , Principi , e Duci , il valor voftro»

La voflra fede afi'ai mi è nota : al Cielo
Lode fi dia per la felice imprefa »

£ r Efercito intanto , che fi prode
Moli rolli in guerra , ora veder li faccia

Sotto de gli occhi miei : ne' lor fembianti
Voglio veder della vittoria i fcgni

.

Ctofìra M''Utafe fatta dalle Squade dell* Efercito

di Ottone con varie figure ^ affahi di Spada ^

f ^tvocbi di Pìcea»

Ottone Imparadorè. Ottone figlio y Sigìfredo , Cunterìo^

Liiitprandj , Arnofo , G'ijiìberto,

Ott J7ìp Non (ì partan le Sjhiere , e tutto refli

In ordinanza il Campo, onde ben tofìo

Quanto nfolfi , e quanto alla mia Corte
Paitfcipare or voglio, a niun fi ceh.
Priricip) va'orofì , invitti Duci ,

E tu , Popol fedel di qucflo Impero
PfoJe mantenitor, ver me rivolgi

Lo fguardo attento» e le mie voci afcolta.
Qaefto che flaffi ora al mio fìmco apprcflo
Unica del mio cor delizia > e fpeme >

E di cura celefte amabil dono >

QueQi è mio fi^ilio : una verace immago
Scorgo in lui di me fleflo j alto valore,
Maturo fenno in giovanil etade
Degno lo fanno del comune aff<rtto-

Tanta virtù , fé piace a voi , non voglio
Più o*iofa lafciar : Egli è capace

Di



^ vili ^
Di alleggerir mie cure , e può del Regnò
Meco regger il freno ; i lunghi miei

,

E di fatiche pieni anni già fcorfì

Mertan qualche ripofo > e quando arrivi

Morte a trarmi dal Mondo , avrà T Impero
Principe al Soglio , ed al comando avvezzo.
Sappiafi dunque il mio voler , e intorno

Spargafi il grande avvifo. Octon mio figlio

Imperador delT Occidente > e mio
Neir Impero Collega or qui dichiaro :

Per tal T inchini, e lo conofca il Mondo.
Ctt figU Augurio, Tamor tuo conofco , e provo

Di qualunque mio merto affai maggiore ,

^ft pur merto in me daffi oltr;e quel grande
D'efTer per forte mia nato tuo figlio.

Di un Padre 5 e di un Sovran gli alti Decreti
Suddito , e figlio inchino : all' alto grado
Dove m* innalzi > io falirò ; ma folo

Per ubbidir tuoi cenni > ed effer fc;mpre

Efecutore umil delle tue leggi.

Per te crebbe l'Impero , e i tuoi Nimici
E con Tarmi vincerti » e col perdono;
Te pure a comun prò confervi il Cielo
Per lunga etade al Regno, e fé mai fia,

Ch* io fopraviver deggia a i giorni tuoi

,

Tardi almen fui mio crin palli T alloro.

Gif%lb. Monarchi eccelfi , a voi s* inchina un Pfence>
Che la fua forte incominciar conobbe ,

Allor che vodro diventò vailallo.

In quella Reggia io fempre nuove ammiro
Di prefcelta virtude opre ftupende,

E quefta è la maggior , che il Mondo tutto
Attonito farà. L' eftranie Terre
Sapran , che queflo gloriofo Impero
Oggi ha doppio foftegno , e doppia avranno
Di temerlo cagion. Dell'Oriente
Il fuperbo Sovrano all' alto awifo
Inarcherà le ciglia > e orror fatagli

La



.^1 IX ^
La perduta amiflade , e il fuo periglio;

Ott.figi Padre, fé meco divideftì il foglio»

£ me compagno a governar volerti

,

Lafcia > che del tuo dono in queQo giorno
10 cominci a far ufo , e di Sovrano
Sia l'opra prima il compenfare il merto.
Quefti , che meco a guerreggiar tnandafti»
E a parte fur della felice imprefa >

Guerrieri , e Duci , io li mirai , Signore i
Sparger fangue , e fudor : ragion ben chiede i

Che alla fède> al valor mercè fi renda.
Ott. Imp. Da un principio sì bello, e chi non fpcra

Un progreffo miglior ? La tua mi piace

Generofa virtù : difponga il figlio

A fuo talento, e vi acconfente il Padre.
Ott. figl Sigifredo , Gunterio , il braccio voflro >

11 provido configlio , e quella in fine

Nota a pochi dell* areni arte ingegnofa
Di due Provincie queft' Impero accrebbe;
A voi reggerle tocca , e in fin , che piaccia

Un tale afiegno al Genitore Augufio,
li governo d'entrambe a voi dcfiino-

Arnolfo, e Luitprando avran de* primi

Gli onorevoli pofH, e ogni altro Duce,
Che moftra ih del fuo valor pugnando ,

A mifura del merto il premio attenda.

Stgif. Sire, fu mio dover quanto a te fembra
Degno di ricompenfa : io di Vaflallo

Adempiendo le parti , a te mi npoftro

Grato di quell'onore, a cui m* innalzi»

Gunt- A te fi deve fol la lode , e il vanto.
Signor, che in Campo armato opre faccfti>

Che faran fempre luminofe al Mondo:
Te pio Cam pio n , te Duce noftro , e figlio

pel Monarca maggior , che al Mondo imperii
Sol rifpettò la forte , e il giufio Cielo
Diede a noi , tua mercè , vittoria al fine.

Luìtp. Concordi fietc , alti Regnanti , un folo

B Gc-



Genio in an^^^^ rawifo : il porger doni

Cura , e penfier fu già del Padre ; il pio

ScorgcCi efempio ora imitar dal Figlio.

Qual mai grandezza pareggiar può in terra

La forte di ubbidirvi ? Oh mille volte

Infelice colui , che in ftranio lido

Traffe i natali , il duro giogo altero

Coftretto a foftener d'altro Sovrano.

Eroi non ebbe unqua il Romano Impero
Eguali a i noftri Augufti. 11 Secol d'oi^o

Taccia fuc glorie pur
iptt' Jmp. Non più > miei fidi

,

Che la lode foverchia al fin rincrefce ,

Benché fi afcolti con piacer . Intanto
Dianfi fcgni di applaufo al nuovo Augufio :

Tutto il Campo fefieggi > e lieta danza
Per sì giufta cagione ornai fi apprefiì.

^//* aìz^rfi delV Orizzonte fi vede un baffo ameno Colle ,

led m qualche dtftanza le mura della Città dì Fella Capì*

tale di Macedonia , dì cut Fiume principale fi fu Penco Pa^
dre di Dafne , il dì cui Simulacvo cappeggiato al proprio

Alloro fi vede fu la cima di detto Colle ; con rapporto al-

la fudaetta accennata favolata dì Dafne fi forma il prc
[ente Ballo»

Fine della prima Azione.

Conìpor/tmentó del Signor Co: AmGs Cavalca
Bo/ogtiefe Tr'mctpe d*^rmì y e A(*

eademìe cìi Lettere,

CAN.



CANTATA
PRIMA.

APOLLO.
IL Nume dì Dclo

Apollo fon io

Quel fulgido Dio
Di luce ripieno»

Che infonde vivace
De' Vati nel feno
Celefte furor:

E loro del Fato
Aprendo i volunni^
Su quali fta imprefla

La mente de* Numi,
An poi il bel vanto
Di porger col canto
Diletto , e flupor.

Qiianti vanta la terra

Alti Cigni immortali ^ che di facro

Eterno allor cinfer le tempia un giorno,
E quanti ora vi fono
Alle Mufe diletti, e al canto natì>

Tutto viene da me , tutto è mio dono.
Pochi però nel Mondo
Sono a tal forte eletti- In un momento
Nafcon mill'alme, e mille : una all'aratro,'

L'altra al regno fu fcelta; in quefta appare
Senno, & valor : quella è fol rozza , e vile»

Così la forte > e i Numi
Dan diverti ad ognun genj> e coflumi^

Col favor d'avrà ferena

,

.^. E di Sol fecondo , e chiaro
B 2. NoJ
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Noi veggiam naicer del pafo
Vii lìguftro in campo incolto

Vago fiore in bel giardin.

Ma quel prova nato appena
Taglio rio di falce acerba;
L' altro dura » e Ci rìferba

A (cherzar fopra d'un volto
Ornamento a un biondo crin-

P^I Signor Manbffff Luigi di Canora
Veronese Accademico di Lettere^

e f Armi.

AZIO.
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AZIONE
SECONDA.
Ottone Imperatore , Ottone figlio , Arnolfo

^

e Giliberto-

Ottlmp.WL giubilo comune, il lieto applaufb
Delle fervide fdhiere affai diftingue.

Figlio, il tuo merto» e la mia fcelta approvai
Ebbri di gioja fcorrono pel Campo
Fefteggiando i Soldati , e il caro avvifo.

Benché noto ad ognun , fpargono intorno

.

La tua virtù, figlio, io conofco> e l'alta.

Che il Popol concepì di tè fpcranza,

Saggio, Io so, non tradirai con Topre.
Or che impugni lo Scettro, e che fui crine

Porti il regal diadema, e adoratrice

Miri dal Trono la metà del Mondo,
Non compiacerti dello flato altero.

In cui del Ciel V alta bontà ti pofe,

E con tutto Io sforzo alla fuperba
Ambizion t'opponi, onde non entri

Furtivamente a fovvertir gli affetti.

Pili di quel, eh* altri crede, è grande, e forte

L'obbligo de' Monarchi; il loro cfempio
L'altrui genio rapifce, e quafi a forza
Tira il Vaffallo ad imitarlo ognora-
Già cominciarti generofo il grave
Di governare impegno; or tale ancora
Serbati, infino che al mio fianco appreffo
Starai lui Regal Soglio, e quando folo
Da te fcaa' altri occuperaffi intero*
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Ti fovvenga per fin> che d'un Regnante
La maggior cura > il maggior ftudio è quello
Di fciegliere Miniftri atti al configlio.

Appar da ciò di chi comanda il fcnno,
E da tal fcelta la ficura, e foda
Dipender fuol felicità del Regno.

O//./^/. Padre, per quefto Imperiai mio ferto>
Che nuova in fronte maeflà mi pofe.
Per quefta invitta, a cui mia gloria io deggioi
Paterna deftra, ti prometto , e giuro.
Che i tuoi fublimi , e luminofi efempj
Scorta faran del viver mio. D* Augufto
10 porterò , poiché a te piace , il nome ;
Ma tu di quefto gloriofo Impero
Capo y e mente farai > io braccio , e feudo

.

Arn- Ad un capo prudente un braccio forte
11 Ciel pietofo a noftro prò congiunfe

,

Che tutto feiiibra ad appagare intento
Le comuni fperanze> fé donando
Di rado a un Regno un pio Monarca, vuole
Porne qui due> che non han pari al Mondo.

arriva,

Sìgtf, Del Greco Imperador è giunto in quefta
Corte un pompofo Ambafcìador: richiede
D'inchinarfi ad Augufto, e del Sovrano,
Che qua lo invia, partecipargli i fenfi-

QttJmp.E Nicefbro ancor dopo un sì nero
Tradimento crudel tanto fi avanza
Di fpedire Meffaggi al fuo nemico ?

^
tra sé.

CtJtlh.Utì Greco Araldo in quefte bande? Oh Dio/
Mille cofe in un punto orror mi fanno.

Ott figl Sire, la fede Greca afiai pur troppo
£* nqta a noi, per dubitar di lei.

^ Pur rOrator, qual delle Corti è Tufo,
Udir fi debbe: ogni fuo detto, ogni atto
Attentamente offerverafli, e tardi.

Per non errar, rifolverem di poi.

1 fatu



parte Sigìfredo per introdurlG^

Ott.lmp' Entri l'Araldo. Un sì improvifo evento
Qualche nel cor mi cagionò tumulto.

Che mai pretende il barbaro Tiranno?
Inventò nuove frodi, o forfè penfa>

Ch* abbiam qua pronto da fpedire in Grecia
Nuovo drapello ad incontrar la morte?
Eterno Iddio, fé le tue veci in terra

I Monarchi pur fanno > e (e di loro

Rara cura ti prendi, oggi mi aflìfti,

E l'intelletto mi rifchiara> e fgombraj
Onde fcorger mi giovi il fin preci fo

"Viene introdotto l* -t^mbafcìadortfi

Dell* ambafciata^ a cui l'orecchio or porgo.
Ormìf. Regnante Augufto, che quaggiù non miri

Altro di te maggior, foffri^ che un Greco
Nunzio di cofe inafpettate, e nuove
Del fuo Sovrano a nome or qui li parli.

Giovanni Imperador dell* Oriente
T* invia falute, e pace- In quello nome
Tofto tu fcorgi, qual del Greco Impero
Or (ia lo ftato, e il cangiamento ftrano.

Piti non vive Niceforo: l'infame
Contro di te, contro le fante leggi

Crudelmente commefTo ultimo eccc/To

Tanto a* Sudditi fuoi fé orrore, e fpiacque»
Che commofle Bifanzio, e il Popol tutto

A rifarcir con la fua morte il Greco
Venerabile onor per luì perduto.
I Grandi, i Cittadini, e infin la plebe."

Muoja, gridava ad alta voce» muoja
L'obbrobrio della Grecia, e dell* Impero.
Corfe di rabbia , e di furore infano
In ver la Reggia il Popol folto > ed ivi

II fero modro ad atterrar fi accinfc.
Poco da fuoi più cari fu difefo
L'infilice Regnante: in un baleno
SuperofTì osai intoppo, e l'alma rea

D̂a
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Da mìHe colpi lacerato, e guado
Versò mifta col fangue a pie del Trono.
TfaTè fu il fin di quel Monarca infido:

Niun pianfe la fua morte , e per le ftrade

Die fegni d'allegrezza il Popol tutto.

OtUlmp, Oh gìufto Ciel/ Chi mai creduto avrebbe.
Che così predo Tira tua fcendeffe

Suir empio capo?
Grmìf, Una vendetta a vw

Rifparmìa queflo colpo, a noi dà luogo
Di meritar voftra amiftade. Il nuovo
Imperador, che in Oriente impugna
Oggi lo Scettro, e l'aureo freno regge
Del Greco Impero, a te m'invia, bramofb
D'eflerti amico, e vuol la macchia indegna
Ad ogni corto cancellar, che fatta

Avea nel Popol Greco un rio Sovrano.
Teotania) che fu di tanti mali
Innocente cagione, e che dal trifto

Suo Genitore al figlio tuo con frode

Fu conceffa in irpofa , a lui di nuovo.
Quando il nodo ti piaccia, egli deftina,

E le Provincie tutte, che già prima
Eran foggette all'Oriente, ed ora

Son tua conquida, annoverar non vuole

Fra quegli Stati, che TAugufta Spofa

E* per unire a quefto Impero. £i vafta,

E bella parte del Dominio Tuo

Oltre il proprio retaggio a lei concede.

Egli di pili ti manda ì due Mefiaggi,

Che Niceforo a te, per ottenere

Il difeRnato incontro, e Tempia trama

Con felice Aicceffo a fin condurre,

Fraudolento fpedì. Comando erpreilo

Ebbi dal mio Signor, di trarli a pjcdi

Dell' Augudo tuo Soglio incatenati.

Cinti da tuoi Soldati io gU lafciai

Poco lungi nel Campo: ognun di loro
DaiU
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Dalla tua Toce il fuo deftino accende.
Ecco, invitto Monarca , il grande affare»

Che a nome del novello mio Sovrano
Teco in queftà tua Reggia a trattar venni.

Ott.Jmp Da ciò, Signor, che per tuo mezzo afcolto»

Scorgo nel nuovo Imperadore un* alma
Grande, e degna d'Impero: ottimi fegni

Di prefcelta virtù lo fan dipinto.
Prima però, che fi rifponda a tutte

Le geticili propo(le, a i militari

Giuochi fi dia principio. In quello giorno
Fei dell' Impero a me compagno il figlio»

E dar ne vuol fegni di gioja il Campo.
Meco , Signor , rimanti , e delle Gioftrc

Con piacer forfè fpectator farai.

Armf?,gtamento formato dagli Uffizìaìt delP Eferctto

fol manegi^io delle due Spade > e degji

Alabardini , dopo il quale fuc
cedono Ciuocbf a foìo

di Bandiera- ^

Tutti
Ott Imp. Vengano i Prigionieri. Io veder voglio,

parte Sìgtfredo per introdurli»

Se attento riflettendo a i loro volti

Qy alche di traditore aria fi fcerne,

Cti' io non conobbi prima...
Ormif. Alto Monarca >

Con le minacce, e coi tormenti puoi
Da loro entrar la verità Se in Grecia
Complice vi è del tradimento enorme,
E da lor fi confefli, incatenato,
Quali or vengon coftoro, avrai davanti.
Così di fare il mio Signore intende.

giungono i Prigionieri »

Ott Imp. Di trìfto Regnator Minntri infami
Accollatevi a noi , fé tale in feno

C Coraggio



Coraggio avete a fodener baftance . ikd
L'afpetco di un Sovran da voi tradirò.

"'

Quefta è la Corte , a cui recale il grave
Memorabile oltraggio: i miei Vaflalli

Hanno per voi anche fu gì' occhi il pianto.
Chi pe'l fratello, e chi pel figlio uccifo-
Vi pofe il Ciel nelle mie mani : avrete ^^uiO
Pena degna del fallo; ma sì grande, q :Q
Sì ftrepito/o è Tattentato iniquo, -fin*!

Ch' io non so dir quale deOin v' attenda.
Tremate intanto, e maggior faccia in voi
L'irrefoluto mio penfier fpavento.

Dunal Tremi chi è reo: me l'innocenza mìa
Franco mi rende a favellar: rimorfo
Non mi dan Topre mie, né può giammài
Recar fpavento a generofo core
Una da lui non meritata pena-

Artlì Tormi, Signor, la vita puoi, che tale
Dieder le Stelle a te poter; ma fappi,
E al tuo cofpetto io lo proteico, e il giuroj
Che non era a me noto il rio di/egno,
Che concepì dentro fua mente, e cauto
Forfè tacque ad ognun l'empio Regnante.
Io fento ben di quelli ceppi il pefo^i-r-t-^V »\?f3.

Ma non fento nell* alma alcun tumulto.
Che far mi poda impallidire il vifo.

Ottfiq^l. Che franchezza in colìoro! Il non trovarfi.^^
Del voftro fallo te(timonio alcuno
Vi fa arditi a negarlo. Più non vive
Chi fcoprirlo potr'a....

Vmal VivcfTe pure,
E fofle qui Niceforo.prefente>
Che in faccia fua meglio fpiccar farci

(Quello, che ad onta del declino avverfb
Carattere d'onore in fronte io porto.
A Bifanzio mi appello: il Popoì Greco
Parli per me- Qual* opra nera, e quale
Di me £ conta vergogaofo facto?

Primo
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Primo fon* io tra Sudditi infelici, v

Che innocente credendo un no comando,
Colpcvol fembri/ìdell* altrui delitto?
A te, Signor, l'alta ambafciata efpofi ,;

Del mio Sovran , io la ftimai (incera, ^
£ detedai Tinfidiofa trama.
Che tacciuta da lui forti felice*

Ott.lmp' De* tormenti al confronto altro linguaggio
Si udrà forfè da voi* Tanta iattanza
Ufar non fan, che i difperati: in brieve J
Saprem, (è iictc rei; faprem. Ce in Grecia i
Altri (i celi oltre di voi, che fòffe nlM •j-.Mx^

Complice dell* enorme alto misfatto* T
é^rifì Quando faper ti piaccia un tale arcano, >

Non lo cercar da noi: dentro tua Règgia i ^I

Meglio forfè il faprai da tuoi piìi cari.
"'

Tu reo mi vuoi; ma reo non fono. Un Reo
Qui tieni, odilo, e trema, al fianco apprefìo;
Né creder già, che per fchivar la morte,
11 mio parlare a discolparmi intenda.
Morrò, fé il vuoi; ma di mia morte un giorno
Giufto rimorfo, e pentimento avrai.

Ott Imp Figlio, Principi amati, e Duci miei,
E tu, cortcfe Anribafciator, udifti?

Dov* è quel Reo, che tengo al fianco? Parla,
Additalo, fellon. Ti ufci di bocca ik^^'j

Mifteriofoj o fconfigliato accento,
Che reo ti fa > fé pria non eri. E quale
Qui traditor ravvifi? Indugio alcuno
Soffrir non vuò; fcoprimi il vero, e parla

Lìbero, e franco, qual t'udii fin' ora-

Ar'ifl. Libero, e franco io già parlai. Mi aftrinfc

11 pungente tuo dire a tal rifpofta.

Altro non ricercar: fapefti affai

Da un Greco traditor, qual tu mi credi.

Ott figl Sire, tragganfi altrove i Pngionieri,

fciìo i Prigionieri condotti altroi'f»

Forfè lontan da chi arrofiìr potrebbe,
C z S«



Se pur fede può darfi a un difpcMto,
Tutto colui palefcrà.

Ott. Imp' Signore

,

Quando non fembri la richiefta ardita.
Prima di ognun la premurofa cura
10 lafcio a voi di rintracciare il vero*

refiano foli Ottone figlio , ed Ormifda

-

Ormìf AuguftO) io fon confufo: il ttoppo chiaro
Favellar di colui m'agita, e quafì
Doler mi fa del decorofo impiego,
A cui mi fcelfe il mio Sovrano Io vidi

Partir Tlmperador da mille oppreflo
Tormento^ penfieri- Un raro evento
Come in un punto è di offufcar capace
11 fereno di un* alma .' Oh Ciel > m* infegn*
Di render tofto ali* altrui core, al mio
La quiete perduta ; o in noi infondi
Virtù di penetrare i fenfi occulti >

O pronti infpira al prigionier talento

Di palefar quanto faper convienfi.

Ott.fi^l Signor, voi fiete Greco> e de' cattivi-

Noti vi fono ed i coftumi, e Topre.
Meglio di noi ben concepir potete
Dal fuo parlar Tintenzion del Greco.

Ormìf^ Sire, la mia oneftade, il facrofanto
Carattere, ch'io porto, il genio intenfo
D' effervi caro, a palefar mi sforza
Cofa , eh* io voglio entro di voi fepolta»
Infin che il vero a penetrar fi arrivi.

Se d*alcun parla il Prigionier, fé in quefta
Corte d'alcun può dubitarC, fopra
Del Prence Capuan cade il fofpetto •

Lo rimirai con* iftupore anch' io

Starfi a Cefare appreffo: in Grecia è noto
Qual confidenza col Tiranno eftinto
La fua già fofTe, e quale al fuo configlio

Niceforo preftafTe ognor credenza.
Ott.figi £i, non ha molto, al Genitor ricorfe

Umil
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Umil chiedendo il fuo favore : il fiero

Di quel Monarca infopportabil giogo

E pianfe , e deteftò :
1* accolfe il Padre

,

Le fue terre proteffe , e di lui prefe

Dolce , come vedelti ^ amabil cura.

Se in lui fi fcopre un traditor , s'inganna
Tutta col Padre mio la Reggia intera ,

Che in mille guife l'accarezza > e loda.

Ortn'tf. Teofania , Signor, che in fenno avanza,
Come in beltà qual maggior Donna ha il Mondai
Con difpiacere il Genitor vedea
Di Gifilberto a i detti intento ognora,
£ lui chiamala il Configlier maligno.
Non mi fovvien > che de' prefagi fuoi

FoflTe fallace alcun. Sì grande il Cielo
Pofè in queir alma intendimento accorto .

Oh quanre volte lagrimar la vidi

Per l'infame fucceflo , oh qual nel core
Soffrì l'alta Donzella afpro tormento/
Non fi lagnò , credi Signor , cotanto
Per la morte del Padre : in lui conobbe
Il gadigo del Ciel ; pianfe fol quanto
Far dovea per natura amor di figlia.

Oh fé del vafio Occidentale Impero
Vedralla il Mondo un dì fui Trono a(Iìfa>

Signor, lafcia ch^io'l dica , un maggior dono
Né pretender dal Ciel , né fperar puoi

.

Ott figl. D'Augufioai cenni ubbidirò : tu intanto
Puoi la memoria rinnovar con lui

De' pregi eccelfi > onde va adorna , e chiara
L' alta Donna Real. Signor > non voglio

Trattenerti di più : tempo è , che cerchi
Di ricavar dal Prigioniero il vero.
V apparenza , che fervtrà aìU decoraztonf di ^ucflo BaU

lo
, farà di un feno di Mare ^ e dì un gran Saffo appreffo^

il Lid$ , fopra di cui legata vedrajft Efione Figliuola di

Laomcdonte Re di Tro'ja , // quale per aver mancato alla

fede giurata ad apollo , e Nettuno , che a pattuito prezzo
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^ìi aveano fabbricate le mura ilella metttcvata Troja , fu
obbligato a ciovtt cgnì Anno ifporre ad ejjere divorata dal

Alcfìro I^- arino una Vergine Trojana , e così andar libero

dalla Pelle , e dalla ftraboccbevole inondazione , ccn la qua-

le gli adirati Numi metteano ali* ultima difperazicne con

Jho tutto ancora quel nimico Paefe, Ercole però , che per

buona forte, di E/ione , ebbe a tranfitare per quelle Spiag-

gè , in avendo uccifa la tremendijjlma Befìia , liberò la re*

già Donzella , che dappoi da effo luì fu data in Ifpofa a
Telamone inclito fuo Duce , in avendo in guerra gìufta am-
mazzato il di lei Padre Laomedontc» j^fft^, 4^ tutto il

foggetto alla prefente Danza* = - >- » - • ''^'•i*'i-^.'*^.|

:/*MfhwjJ li J. 1

'

Fine della feeoiicla Azione.
. . - r 1 i

Contpontmfnto dei Slg. D^ Giacomo Cafieìlì

San "tZa^aro Reto Segretario deli* Acca'

demiaj e yìccademico d'Armi.
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C A N T A T A
SEC OJSP A.

A S T R B A.
». V^Uanto mai predo* ,v>;j ..-r,'^^ S^"»

VjBel Secol d*oro, * ^"
'

^'^

^^•'Volfe il tuo giro >

£ quanto infeUo
Seguito d'anni
Il mondo mifero
Colmò d* aSaani
Dopo di te.

Nella mia reggia

lo fei ritorno

Sul Ciei traendo
£: Lieto foggiorno,

£ il fupl lafciando
Privo di me.

Or dal felice Occidentale Impero^
Odo fuon, che rimbomba in fin full* Etra j

E me dal feggio altero
Su la terra richiama» alla mia cura
11 governo cedendo : immenfe ftarii

Genti rimiro tributarie intorno
Ad un germe d*Eroi,
£ fin da lidi Eoi
A lui predare ubbidienza > e fede.
Vago duol di virtudi

In bell'ordine ftafli a lui accanto.
I giufti applaufì intanto
Scender fanno dal Cielo i fòmmi Dei*
Ed io lalsù fola reftar potrei ì

Con
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Con r ugual bilancia ìd mano

Sul felice ameno Aiolo

) Spiega Aftrea veloce il volo,
£ qua torna ad abitar :

Or vcdralTi il Mondo intero
Tra gli ofcuri errori involto
Sotto il freno del mio Impero
Luminofo ritornar.

Diì Signor Maubffc Gsamiau/ftd Spreti

Jiavennate Accademìfo di Lettere

e à' Armi.

AZIO'
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AZIONE
TERZA.

Ormtfda , Gifilberto .

Orm- rjlTgnor , come fei qui ? D'Ottone al fianco

^^ Non credea di trovarti : entro Bifanzio
^^^ Sai , che ti vidi , e ti conobbi amico
Dì quell'empio Regnante : in Occidente
Or ti ritrovo , e nella Corte iftefTa

D'un , che fu , non ha molto , e forfè ancora»
Benché cauto tu il celi , è tuo nimico.
Un Greco prigionier , che d'Oriente
II nuovo Imperador mandò ad Auguflo

' Di fedeltate in fegno , in guifa or parla
De' Regnanti in prefenza , onde fofpetto
Può in te cader : coHui da me richiedo,
E a palefare aftretto i più fegreti

Sentimenti del core, hammi fvelato
Cofe , o Signore , onde arroffir dovrefti.'

Ormai noi Greci fiam del Mondo intero
L'odio, e lo fcherno , e tali , aime , ci refe

Di Niceforo il nero tradimento >

Senza , che più la Greca fé macchiata
S'avrilifca con nuovo empio attentato.
Signor , morto è Nicefbro ;

1* udirti ,

Or lo confermo , in lui fperar non giova*
Se alcuna afcofa intelligenza entrambi
Infìeme averte > a me ti fida , e il tutto
Torto fvela a i magnanimi Monarchi; v
Erti fon generofi , ed a clemenza
Più > che a rigore il lor gran core inclina.'

JP Ctftl
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Cifil. E Niceforo è morto ? è potè tanto

L* infano ardir de' perfidi Vaflalli ?

Infelice Sovrano/ E alcun non fu vi.

Che le infidie fcopriflegli , o che Tempia
Mano arreftalle fui vibrar del colpo?
Signor > par , che tu efulti di tal morte,
£ la fronte ferena , e il ciglio afciutto>
Con cui la narri, afTai moflra l'interna

Gioja > che in fcn ti ferpe , onde ravvifo.
Che tu porgerti ancor forza > o con figlio

Air empio tradimento. Il Ciel non voglia
Che deliar dal Popolo foggetto
Il tradito Niceforo fi debba.
Chi per falire al Trono , il varco aprifid

Con un delitto , ad altri mille ancora
Ritegno non avrà per farfi fòrte

SulT ufurpato foglio. E avrà pietate
Delle g«nti vaffalle un , che non ebbe
Orror di calpeftar Tefangue buflo
Del trucidato Imperadore , e farne
Il primo grado per falire al Trono?
Nò , non l'avrà : voi lo vedrete , o folli

,

Che Tuccidefte; e tu barbaro Ormìfda

,

Tu la prima farai vittima j e dove
Guiderdone attenderti , avrai la morte
Premio ancor troppo fcarfo all'efecrando
Commerto tradimento....

Gunt' O là deponi

,

GifilbertOjquel brando i Augufto il chiede:
Compifci il fuo voler—

Ciftl. Gh* io ceda il ferro ?

Ch' io difarmi il mio fianco ? E qual cortame
In quella Corte regna ? Ov' è il delitto >

E la cagione , onde di me fi tema ?

Se colpevole io fon , perchè fi vuole y
Vedermi inerme , e mi fi cela il fallo ? /

£ fé fono innocente , a che Ci teme
Di



_ XXVII
Di vedermi còl brando? ....

Cunt' Orsù gl'indugi
Rompi > e cedimi il ferro : è ormai fovcrchio
L'afcoltarti di più : quando d* Augufto
Odonfi i cenni , è ancor delitto il porre
Indugio ad efeguirli , e voler d'efli

Le cagioni faper ....

Gtfiìh. Miniftro indegno
jy incauto Imperador , pria che a te ceda
Quefto mio acciaro , il vuò cedere al fuolo l

r- j- • 1 r^' 1 u '^'^^'* ^^ Spada:
E rendi grazie al Ciel , che mi trattenne
Dal vibrartelo in feno , e fuor del petto
Trartì Tanima vile, onde apprendeffi
Suddito vile a ragionar co i Prenci.

Cunt. Non più , taci ; e voi Guardie in cuflodito
Luogo il guidate , e votlra cura fia

Cautamente oflervare ogni fuo moto.

Parte Gìjìlberto fra le Guavdte , ìndi fuccede maneggio
di Picche e Bandiere variamente figurato >

e rnifto dì dtverfi giuochi a foìo delle

Afte medefime*

Ottone figlio y Orm'^fda, Lttkprandoy Arnolfo

i

Sigìfredo y e Cunterto.
Ott-fgì- E bene > Ambafciador , di Giliberto,

Che difarmato > e dalle Guardie cinto

Di qui vidi partir , qual nuova rechi ?

ScoprilH il fuo penfier ? Trafparve in lui

Indizio alcun d'infedeltatc ? Alfine
Innocente lo credi , oppur fellone ?

Ormtf Signor , no'l so) che da gli accenti fuoì

Nulla rìtraffi , onde formarne un vero
Senza tema d'eiror giudizio io pofTa.

Poco ei parlò ; fol Timpenfata morte
Di Niceforo pianfe, e me credette

Reo di tal parricidio ; altro non difle-

D * Men-
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Mentre ch'io gli parlava, ora fmaniofo ;
Inquieto volgeva intorno il guardo
Pien di furore , ora il fìflava al Suolo

,'

E confufo parea : da mille affètti

-Agitato è il fuo core , onde mal puoffi
L'interno rintracciar di lui penfiero.

Ctt.Mi Oh Dio .' Di qual delitto effer può reo
Queir intrepido core ? Io mi confondo
In fofpettar di lui : quel portamento*
Quell* afpetto feren , queir aria grande
Mentir può un Traditore ? Ah nò ; la colpa,
Che volgefi in penfiero , ancor fovente
Sul voko fi palefa» e vi dipinge
La dubbiezza, e il timore, e rado avviene,
Che fi nafconda un' anima rubella
Sotto fronte ferena. Amici, il vofiro

^
Penfiero udir grato mi fia : parlate

.

X.M;Vp Augufto invitto, giacché vuoi fvelato
Ciò, eh* io ne fcnto, alla ficura fronte
Troppo non ti fidar di Gifilberto.
E-,h è Greco; tu il fai: cotal Nazione,
Soffrilo in pace , Ormifda, è troppo avvezza
A diverfo moihar dal core il volto.
Ti rammenta Niceforo, ed il frefco
Suo tradimento, e come bene ei finfe

Pace, e amifìà, mentre volgeva in mente
L'empio delitto, onde s'è prefa il Cielo
-•.>ura ai vendicarti, e di punirlo.

Arnol k\\ nò, Signor, così legsier fofpetto
L' POCO a giudicar, s'ei fìa innocente,
Oppur ftrllon. Dal dì, che al tuo gran Padre
Egli ven'-e ad cfFrirfi, ognor fedele

Mnlrofli ad ofì.ì incontro, e i Tuoi configli

Sempre fur friggi, e mai cagion di danno.
Sfgtf, Auguro, alcolta Arnolfo, ei retto parla.

Anùie fra i Greci, benché prffio il volgo
Sia lor fede fofpetta, onor rifiede:

Anch' efii atnan virtute, e non rbn foli

A fer-



XXIX g4
A ferbar lealtà nati i Latini

.

Tale è ancor Gifilberto , e fedeltate

Al fuo Sovran, prudenza ne* configli.

Valor neir armi» « mill* altre Virtudi
Da lui Greco i Latini apprender ponno;
Ed ei chiuder può ih petto un tradimento?

Glint- Il può, Cefare invitto, e quefti fuoi
Pregi potrian celare un' alma vile-

Noto è abbaftanza, che fegreto amico
Sempre fu di Niceforo: egli viene
Non chiamato ad ofFrirfì in quefta Corte
Al tuo gran Genitore: ode la morte
Deir amico Niceforo; ne fmania>
S' affligge, fi difpera.' incolpa Ormifda
D' averlo uccifo , e quando io vengo i cenni
Ad efeguir d'Augufto, e torgli il brando.
Egli pien di furor lo gitta al fuolo,
M'infulta, e mi minaccia. E quefta è lieve

Cagion di fofpettar della fua fede?

Ott- figl- Non più; parlale affai. P'ù eh' io vi penfo^
Più dubbiofo mi trovo: io m'affatico
A trovarlo innocente, e un rio fofpetto

Reo me '1 dipinge: ad ogni iftante io tremo
Di trovarlo colpevole. Conviene
Diflrar Toppreffa mente. In finte pugne
S'efercitin le fchiere, e al Duce loro

Del guerriero valor moftrin le pruove.

Pompofo eferdzh militare delia fnaggìor parte delle Schiere

di Ottone , le qtiali tra loro mtjcbìandoji vanno
mutando ordinan^.? , e lietamente

armeggiando.

Ottone Jmperadere y -Arnolfo ^ Luitprando»
Ott Imp. *'rincuj, chi di voi creduto av.tbbe

!<•) Qi liberto alma sì nera? Appena
.

A im naginarlo reo volgo il prnliero,

Che mi a oppongon toito la fua diicolpa
JLe
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Le fue rare virtudi. Ancor fovviemmì,
Quand* egli a me ricv^rfe, e le fue terre»
Cui Tarrni Greche njinacciar ruina,
A me fidò: nella fua fronte •allora
Scorfi cert'aria nobile, e modefta.
Onde ramai, mi piacque, e meritoffi
Tutta la (lima mìa. Sempre fu grato
A i benefizi miei, né le fue voci
Mai furo adulatrìci, e avrei creduto
Di oprar contro ragion, fé di fua fède
Fofll flato dubbiofo ; ma richiefto,

E da minacce il Prigioniero aftretto
Troppo chiaro fi efpreflTe- Impaziente
Sono, e di lui frefche novelle attendo.

Jìrnol. Saran faufti i rifcontri, io ben Io fpero-

Quel difperato Greco, che la forte

Qua tralife a porre in quella Reggia gravi
Infoliti fconcerti, il Prence vide
E ciecamente l'accusò. Fu fempre
Quefto de gì* infelici ufo maligno,
Che fé veggendo a certa morte apprcflb,

Trar vorrian gli altri ad incontrarla ancora.

Luìtpr- Voglia il Ciel > ch'io m'inganni, e che a buon fine

Termini l'incertezza, io ne godrei;

Ma remo troppo, che fellon fi fcopra

Gifilberto- Gl'indizi, i teftimonj

Contro di lui molto han di forza» Sire>

Tu l'altrui core dal tuo cor mifuri,

Ma non han tutti iti petto il cor d* AuguHo.
foprarrivano Ottone figlio i St^ifredo^ Gunter'w^

ed Ormìfda.

Oitlmp Figlio, di Gifilberto, e qual ci rechi

Favorevol notizia? Il tuo diffente

Forfè dal mìo penfier? Creder lo puoi

D* infedeltà macchiato, o ravvifarlo

Speri innocente al fin?

Ott.fgi- Signor, fin' ora

D*ogm fofpetto ad onta entro il mio core
Inca^
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Incapace il formai di tradimento;
Ma un* attentato vii da lui poc' anzi
Eieguito, pur troppo lo condanna,
E Tenza dubbio Io dichiara reo.

Ott. Imp. £ quar eccefTo tentò mai Coftui ?

Ott figl QiielIo> che mai non marca a un difperato.
Ott Imp. Oh Cieli! Forfè di fiia man fi uccife?
Ott.figl Almen farlo volea. Gunterio puote>

Che DOGO lungi fi trovava, e pronto
Quell infelice a trattenere accorfe>
Tutto ad Augufto raccontare il fatto.

C«/^^ Stava nel Campo difarmato, e folo.
Pieno però di mal talento il Prence>
Come apparia dal torbido fembiante»
E dallo fguardo difpettofo, ^ bieco;
Quando improvifamente ad un Soldato
Avventori con furia sì veloce.
Che gli trafle dal fianco in un momento
La fpada> che volea contro fé fiellò

Volger, ma non fu a tempo. Il Guerrier prod«
Della forprefa vergognofo, tutta

Sua forza pofe, e Gifilberto ftrinfe.

Io accorfi intanto, e da più parti venne
Stuol di Soldati, che a lui tolto il brando
Lo cinfer di catene. In mezzo all'armi
Confufo, e muto lo lafciai; di lui

Penfi, e difponga a fuo talento Auguflo.
Ott^ Imp. Che mi tocca di udir? Gunterio > fcofta

Al mio cofpetto incatenato il Prence
parte Gtinterìo per condur Cìjìlberioì

Ott.fiijl. Luitprando, il dicerti, ed, ahi , pur troppo
Fu vero il tuo prefagio. Io mi confolo
Fra i tumulti dell* alma al pio rifleiTo,

Che il Ciel protegge con amabil zelo
E r Impero, e i Monarchi, (è da tanto
Lontane terre ad avvifar ci manda >

Che incauti abbiamo un traditore al fianco."

Ecco che viene* Oh Dio/ Non par ^i\i d' t^o^
Come
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Come un delitto mai guada un fembiante.
Come faffi deforme un reo fcoperto/

vien condotto Gìfilberto incatenato]
Ott. Imp- Vieni, infelice, e a me ti accoda. E quale

Furia t*invafe> onde infierir volevi
Contro te fteffo infin? Penfafti forfè

Maggior di mia clemenza il tuo misfatto?
Ingrato, il tuo furor giungere a tanto
Di levarmi il piacer di perdonarti ?

Qual riceverti in quefta Corte oltraggio?
Qaal maligno penfier, qual rio talento

(Juà ti condufTe a machinare inganni?
Tutta mi narra Timpenfata frode,

Tutta l'iniqua intenzione, e prima,
Sì, prima ancor, che parli, io ti perdono.

Gtfiìl?. Poiché a difpetto dell' ayverfa forte

Sopravi ver' io deggio al mio roflore,

Cefare, afcolta le mie voci) e tutta

Scopro a tuoi piedi la perfìdia mia.
Niun fuor di me, che l'approvai, e giudo
A Niceforo pinfi il rio penfiero,

Seppe la trama inddiofa ordita

Contro il degno drappel fcelto all'incontro

Dell' inclita Regal Spofa d'Augafto.
A ciò mi fpinfe un defiderio intenfo

Di fturbar tali nozze- Entro Bifanzio

Vidi, ah fenz occhi foflì dato allora,

Teofania, e mi piacque. 11 Padre aduto
Dell'amor mio fi accorfe, e l'innocente

Non confapevol del mio infano affetto

Vergine mi promife, fé con frode

Nella tua Reggia entrando, alcun potedì

Modo trovar di rovinar l'Impero.

Un' eccedo di amor mi (ecQ reo,

E maggiormente farmi lo potea,

Se qualche infra de' tuoi fcoperto a vedi

Core, che dato fode al mio conforme.

La tua bontà, la tua demenza quad
M avca
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M* ayea fatto fcordar de* mìei trafpofti, t»!
£ de' tuoi benefizi onufto , e carco
Più non penfava al temerario impegno;
Quando un fatale inafpettato incontro
Per traditor mi fcopre. Allor conobbi.
Che me, benché pentito ornai del falIo>
Giudamente voleva il Ciel punire.
If alto roffor di comparir fellone
Davanti al tuo cofpetto ebbe tal fòrza

9 Entro il mio cor, che difperato fcelQ
• Di morir per mia mano. 11 colpo acerba

Deftra amica trattenne, e vivo ancora.
Tutta delPopre mie Ta ^>oria infame
Fedeliiiente narrai. Fulmini il Cielo
Q^e^o petto infedel, fé nel racconto
Cofa fuori del ver vi aggiunfi, o tolfi.

Oit. Ij^p^ Q là fian condotti i prigionieri Greci >

r .

' vengon9 Ditnalbio , e/ì Arìftohttlo «

;. E tutta venga la Real mia Corte
,,D2l fuo Sovrano ad afcoltar gli accenti.

Con fìuili ajfpizi, e con fucceffi allegri

Incooiincioiri il giorno; ancor finifca

Con lieti applaufi, e col piacer comune.
Tolga ali le catene ai due Meflaggi.

Amici, troppo tardi il Ciel permette>
Che innocenti io vi fcopra- in me fcorgetc
Pentimento, e roflor di aver creduto
Colpa in voi, che non era: da un Monarca
II voftro merto compenfar fapraffi.

Tolgan/j a Gìfilberto i ferri ancora.
Principe, di perdono io più non parlo,
Che già ravefii, e te *1 confermo. Intanto
Per tuo rofTor, per tuo caftigo afcolta,
E reco oda la Corte , odano i mici
VafTallij odan le Schiere Teofania
Spofa farà di Oiton mio figlio; in queflo
Soglio ben predo la vedremo aflìfa.

jQu^'^^Q ti aggrada ) Ambafciador, tu puoi
- £ Fai$
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Fare in Grecia ritorno, i miei portando

Al tuo Covrano offcquiofi affètti.

La Tua amiftà , la fede fua mi è cara >

Ed egli ben conofcerallo all' opre

.

Fra poco me vedrà Roma col figlio,

£ con degna di noi pompa folenne*

Ivi TAugufta attenderem Donzella,
Onde per facra man l'opra fi faccia.

Per cui fia in nodo maritai congiunta

.

Reggia di Bacco compofla di var) Archi formati a Ìav9'

ro di Vcrzure , e fiorì effettivi , leggendoci Bacco fìeffo fc
dente a guifa di ghriojo Conquifiato^e jopra di un* Elefan-
te ; avvegnaché mejft al giogo della fervitù gì* Indiani , lui

deffo fu ti primo , che ufajje del Trionfo > e del regale Dia'
dema , celebrandone lo fpettacolo gradito in fccendcfi ve*

derc ajjtfo [opra di un jomigìievole Mofìro con Infegne di

Vincitore indojfo^ fecondo ne fcrive Diodoro , e Plinio nel 6.

C'^S ,• Le Baccanti pure , ed trienni Semidei , che a ì fian»
chi della favolofa Deità in ben compofla ordinanza fann$
ala y rendono più maejievole ^uefia apparenza y a cut j^ag-
giugne 4a comparfa di Orfeo con feiCìnefi^ li ^uali in clan'

zando lo ringraziano de* buoni onefti coftumi loro infegnatt^

ma che fopraffatto dalle Baccanti , che air ecctffo arrab-
biate fanno ogni sforzo per uccìderlo , trovafi dappoi in efìrc'

ma anguftia , dalla (juale viene liberato dal trionfante Bac'
co . Reflando così accennata la Vittoria , che [opra di fé
medefimo riportò Orfeo , in avendo per la feconda volta per»
ditta per^fempre la jua Euridice.

Fine della terza Azione.

Componimento del Signor Vaolim Ottolìni

Pafri^io Lucchefe ) Trinetpe

- ài Lettere.

: 1 ^ CAN:
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e A N T A T A

T E R ZA.
LA GLO^iA.

BEll'aure foavi

Spargete di rofe

Le vie luminore
Del Cielo feren:

Del lieto Ticino
Fefteggia le fpondet
£ dormano l'onde
Di Teti nel €en. •

E voi , che fempre a me forte compagne^
Belle d'onor, e di faper premure

,

Al fulgido mio carro .

Accoppiate i gran Cigni ^'"^ '^' ^^

Che le vafte battendo ali nel corfb»

Fanno i venti anelar dopo il lor dorfo/
Ch' io voglio 9 al fuol calando »

Terger il bel fudor dell' onorata
Fronte al Giovane Ottone i

Indi l'augufla chioma
Cinger a lui di non caduco alloro."

Non vada del Ticin però fuperba
L'onda più dell' ufato; al bel Panaro
Maggior vanto fi ferba.
Allorché regnerà fu Ja fua fponda
L'Ellenfe inclito feme
Per mille imprefe glorioro> e xnilleJ

Io fcefa allor dal fommo
Stellato Olimpo, di celefte ferto

VVl Grau Franeefco cingerò ia fronte

ì

£ » E al
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E al gene4'ofo figlio

*
- Il gran Padre accennando , in luì farogli

l.Scorger un degno <ia itnitarfi efempìo

,

E il bel nome d'entrambi
Seulto farà d'Eternità mei Tempio*

Tenipo vorace, "^-^

Finché nel Cielo
Starà la face

Del Dio di Defe
A tuo difpctto

L' Augufto nome
Sempre vivrà:

E per varcare
Di Lete Tonda
La gloria flefla

Su l'altra fponda
Senza contrago
IwO porterà

-

Dei Sig. Co: Francesco Fornì Modenefe^ Befano
de/ Ciliegia ^ e Accademuo di

>'t^ Lettere ^ e d^ Armi *

<*. '««-^
Signori,
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Signori ^ che danzano , tirano in azalee > e fi

efercicano ne' varj maneggi , e Giuochi di

Spada, Picca 5 Bandiera, Alabardino, ec.

dilHnti per cadauna Azione fecondo le ope-

razioni , e carattere , che in quelle avraniid

efercitatoj o portato.

N^//a prima A\tom.

BALLO PRIMO;
Rapprefentano

TESEO.
Sìg. Co: Ferdinando Cefi Modenefe Accademico dì Lette^,

re y fi d' Armi , che balla a folo

.

L E F U R I E.

Sfg Co: Lodovico Malvafia BolognefC'
Sig. Co: Toccoiino Domenico Toccoli Parmigiano l

Sìg Co: Andrea Vallemani da Fabriano -

Sìg. Lodovico Guafco de* Marcbefi di SoJerio d* AìeJJatì^^

drìa della ^agita ^

I CAVALIERI NEL LABERINTO .

Sig. March Oiamhattifia Spreti Ravennate Accademico di
Lettere i e d Armi

Sig D Giacomo Caftelli San^Ka^aro Reto, Segretario def^^

Accademia i € Accademico d' Armi*
Sig:
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Sig Co: Amos Cavalca Bolegnefe > Prìncipe d Armt, e Ai'
cademko di Lettere

.

Zig' f^arch' Gaetano Fatati dì Cafal Monferrato Acca*
demico di Lettere , e d' Armi .

Sìg- Co: Galeazzo CntmelU Bergamafco Accademico d[ Ar-
mi'

Sig^ Co: Alfonfo Rimìnaldo Ferrarefe.

ARIANNA.
Sìg March' Francejco Calcagnìnì Ferrarefe Accademico d*

Armi» , . /SUOI SEGUACI.
Sìg. March. Franeefco Maria Riva Mantovano •

Sìg' Cavai dì Malta Fra Giufeppe MarcoUm da Fano Ac-

cademico d*Armi'
Sig' March. Palla Strozzi Mantovano •

Sìg Cario Colìoredo Co: del S. R. / del Friuli Accademico
d'Armi •

Formano un Ballo a due.

Sìg^ Co: Ferdinando Cefi'

Sìg. March. Franeefco C^aleagnini»

I Gioflra militare formata da due Squadre dell*

Efercito» armate di Picca-

PRIMA S QJJ A D R A»

CAPITANO
Sìg> Co: Gaetano Cerati Parmigiano»

i ALFIERE.
Sìg. Col Leandro dì Porzia del Frsuls'

GUER-
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GUERRIERI.

Stg. D. 'Cìamhattifta Cuflelli San Na^aro R(;i6'

Sig. Co: Antonio Radìnì Teciefcbi Piacentino,
Sig. Co: Ciro Tozzoni Jmokfe •

Sig. March. Lodovico Andreafi Mantovano

-

Sig. Co: Niccolò Caprara Bolognefé •

Sig. Co: Francefco vincendo Mofti Ferrarefc»
Sig Co: Luigi Bitìgarini Mantovano

.

Sig. Co: Ignazio Bofchetti Modenefe.
Sig. March. Pietro Albicini di ForU*
Sig' Pietro Bonfadint N. Veneto.
Sig. Filippo del S. R. l Co: di Daunn Viennefé

»

Sig. March. Fabrizio Pauhicci Co: del S, R. 1. dì Por^\
Sig. March. Achille Tacoli Reggiano*
Sig. Giovanni Bonfadint N Veneta.
Sig» March. Luigi Man/i Patrizio LuccBefe J

SECONDA S QJJ A D R A.

CAPITANO
Sig, Cavai dì Malta Fra Antonio Graffi Romano:

ALFIERE
Sig. March, Cinfeppe Benìncafa d' Ancona .

guerrieri;
Sig. March. Orazio GraJ/t Romano,
Sig. Co: Enea Caprara Bolognefe-

Sig Co: Vincenzo Zambeccari Bolognefe.

Sig March Ferrante Marta Riva Mantovano'^
Sig. Co: Giovanni Legnani Ferri Bolognefe,
Si^. D» Giufeppe Bandoni Milanefe,
Sig. Co'. Luigi Cofta Piacentino. ^,

Sigi



^1 XL i
Sig' Manh. Citilo Abbati Romano.
Sig. Co: Ferdinando Caracciolo Piacentino '

Sig. Co; y^ntonfilippo Facipecora Pavéfi Mantovam*
Sig. Co: Francefco Crivelli Milanefe ^

Sig. Co: Donato Legnani Ferri Bolognefé»
Sig. Co: Gìufeppe Bofchetti, Modenefe .

Sig. Co: Valerio Cerati Parmigiano.
Sig. Co: Giufeppe Buonafcotfi di Macerata.

Fanno Affalti di Spada»

PRIMOASSALTO.
Sig. March Francefco Calcagnlni.
Sig Co: Francefco Forni Modenefe Decano del Collegio , ^
'accademico dì Lettere y e d* Armi.

SECONDO ASSALTO.
Sig. March. Aìfonfmo Trotti Ferrarefé Accademico d* Armi.
Stg Co: Galeazzo Arconati Vifconti MUanefe Accademica

d'Armi,

T F R Z O A S S A L T O.

5;^- March Giamhttttifta Spreti,

Sig. March Muzio Spada Faentino Accademico d^Armi-

CLU ARTO ASSALTO.
Sig- Co: Amos Cavalca.
Sig, March. Gaetano FaJJatt»

Giiioca a folo di Picca.

Sig^ March' AJfonfino Trotti,

BAL-
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Figurano

LE NINFE.
Sig. Luigi dì Coìloredo Co: dfl S. R. 1 diì Friuli-
Sf^ March, Spereìlo Antonio Mancìnforts Sperelli ^ Arh

cona.

Sìg- March. Guido Caleagnini Ferrarefé,
Sìg' Coi Antonio Crivelli Milanefé*

I GUERRIERI.
Sig' Co: Galeazzo Arconati Visconti,
Sìg. March. Alfonfino Trotti.
Sig. Michele Amando d Althann Co: del S. R. l da Brina

in Moravia^
Sig- Co: Giamhattifia di Velo Vicentino

.

Sig Co: Paolo Radmi Tedefchi Piacentino.

Sig Co: Gmfeppe Bevilacqua Lazifé Veroneff,

Sìg Co: Andrea Vallemani-

Sig. Co: Niccolò Paci Jppoliti da Rimino.

I RUSTICI.
Sig Co: Amos Cavalca,
Sig. '^arch. GiambattiFla Spreti.

Sig D Giacomo Canelli.

Sig, Co: Ferdinando Cefi.

I GIARDINIERI.
Sig. Co: Carlo di Colloredo.

Si^ Co: ToccoUno Toccoli-

Sig Co: y^arc- Antonio Marcclini da Fana Accad.d'Amn-
Sig. March' Francefco Calcagnimi che balla a folo-

F la-
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Intrecciano un Ballo sì due-

Stg Co: Teccolino Toccali

-

Sii. ^0' ^nrlo di Collorcdo*
~i

Nella feconda A:{ìofie.

Giodra degli Alabardini^ è due Spade.

MANEGGIANO GLI ALABARDINI.
Sig March ^Ifenfino Trotti»

Sig Co: Galeazzo Arconati Vifconti»
Sig Co: Aifonio RiminùtUo
Sig March Mu^h Spada Faentino accademico d* Armi*

LEDUESPADE.
Sig' Profpero Tofibi Reggiano,
Sig Co: Gio'. Zartibeccarì bolognefe Accademico dt Armi»
Sig Co: Francefco Forni
Sig Co: Marc Antonio Marcolini»

GIUOCA A SOLO DI BANDIERA.
Sig Ottavio Ghfeppc Micheli Patrizio Lucchefe Accademì'

co di Lettere,

A SOLO DI PICCA,
Sig. Co: Giovanni Zamheccari^

BALLO
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BALLO TERZO.
Rapprefentano

I GLAUCHI.
Stg. Co: Lodovico Mahafia-
Sìg. Cavai Fra G'mfeppe Marcoìm»
Sig, March. Giorgio Guerrieri Mantovano,
Sìg' March' Ciambattifìa Guerrieri Mantovano»

ES lON E.

Sìg. March, Francefco Caleagnini

-

ERCOLE.
Sig* D. Giacomo CafteWt San Na^aro , che balla a iblo

.

SUOI SEGUACI.
Sig, Co: Antonio Bofchetti,
Sìg' Co: Francefco Forni,

Sig. March Gaetano Fajfati.

Sig. Co. Ferdinando Cefi.
Sig. Co: Amos Cavalca.
Sìg. March Giambattifta Spreti.

Stg. Co'. Marc- Antonio Marcoììnt .
'

Sig, Co' Galeazzo Grume/li,

UOMBRA DI LAOMEDONTE.
Sig. March. Francefco Maria Rivay che balla a folo*

I GIARDINIERI.
Sig* March, Francefco Lncchefini,

F * Sii'



XLIV
Stg. Co'. Toccolino Toccolì,

S7g. Co: Luigi di Collosedo.

S'tg March Palla Strozzi-

Sig March. D Giovafirn Pofitam Napolitano^

Sig- March Cefare GavaJJini Ferrarpfi.
Sig Andrea dì Kegro Nobile Genovefe.

Sig March Giovanni Leti dì Spoleto .

Formano un Ballo a due-

Sig' D Giacomo CafteIli San Nazaro-

Sig, March. Francefco Caleagnini.

Nella ter^a A:^ìom

,

Gioftra di Picche, e Bandiere-

MANEGGIANO LE PICCHE.

Sig' March. Alfonfino Trotti -

Sig, Co: Alfonjo Riminaido-

Sig. Co: Francefco Trotti Ferrarefe*

Sig' Co: Giovanni Zambeccari.

LE BANDIERE,
Sig' Co: Galeazzo Arconati Vifconts.

Sig' Ottavio Giufeppe Micheli*

Sig' March Gaetano Faffati-

Sig, Marche Mu^io Spada .

GIUCCA A SOLO DI BANDIERA-

Sig'' Co: Galeazzo Arconati Vifconti,

Efct-



^ XLV
Efercìzio Militare formato dalle Schiere

di Ottone-

PRIMA SCHIERA.
CAPITANO

Stg' March. Borgia di Canofsa Veronefé-

GUERRIERI-
S$g. March. Alfcnfhio Trotti.

Sig Co: Andrea Merini Bjrgamafco-
Sig. ^o: Aifonjo Rimtna.'do

Sig. March France[co Regis di Canojfa Veronefe,

Sig Cavai di S. Staffano Niccolò Fabroni Pifìojeff»

Sig, Co: Giambattìfia Leonardi Movarefe-
Sig. Giufeppe Gutnigi Patrizio Lucchefe^
Sig- Co: Arjnibijle Sacrati Re^^ìctno.

Sig. Andrea Cerini Fiorentino.

Sig Guglielmo Caftelii San Nazaro Reto,

Sig Ottavio Gufcppe Micheli

^

Sig Profpero Tofchì,

Sig. Giovanni dall' Olmo Bergamafco^

Sig. D Antonio Bendoni Milanefé

-

Sig. March, p. Gennaro Pofitani Napolitano*

Sig Giamhattifìa Gritti N. Genovefé-
Sig. Co: Antonio Bofchetti Moàenefe*

SECONDA SCHIERA.
CAPITANO.

5";^. Niccolò Orfucci Patrizio Lucchefe.

GUERRIERI.
Stg, March. Aurelio Manfi Patrizio Luccbefc,

Sig.



_ XLVI §1^
5*;^. Seftorio Orfato Pokaftro Padovano»

Sìg, Co: Pio Bevilacqua Lazife Veronefé »
'

Sig. Giangìfoìamo Priaroggia N. Genovefe

.

Sìg. Co: Antonio Arconati Vìfcontt Mìlanefe»

S/g. Co: Ciambattìfìa Radim Tedefcbi Piacentino.

Sig* Co' Giufeppe Buonnaccorfi di Macerata-
Sig March Ferdinando Aldegatti Mantovano»

ig- Co: Francefco Fantu^zi Bolognefé*
tg. Andrea di Negro*
ig- D. Pier Francefco Cattaneo Novarefe*

\g. March Scipione Filonardi Romano .

Sig- Co: Antonio Vallemani da Fahhriano.

Sig. March- Labaro Malafpina d* Oìivola nella Lunìgtana.

Sìg. Co: Domenico Deodatc Buonaccorfi di Macerata*
Sig' Co: Nwcolò Paci Ipjpoìiti.

Sig* Giovanni Rinalduccì di Fano»

Ballo quarto.
Figurano

BACCO.
Sfg. Co: Amoi Cavalca y che balla a folo.

LE B ACC A N TI.

Sig' March Guido Caìcagnint,

Sig Nlanh. Palla Strozzi-

Sig- Co: Toccotino Toccoli *

Sig* Co: Luigi di Colìoredo*

I S E M I D EI.

Sig D Ghcomo Camelli San Nazaro»
Sfg Co: Marc- .intonio Marcolini* >

Sig March Gaetano Faffati

Sfg^ March Francefco Cale-agnini *

Slg^



^ XLVII SA.

4 Riva*

U K Jb ii U.

iS*/^. Marche Ciambattìfia Spreti , che balla a folo.

I CINESI.
Sig Co: Galeazzo Arconati Vìfcontì.

Sig March. AÌfonfim Trotti.

Sig Michele Amando del S. R. /. Co: d* Aìtbdnn,
Sig. Cavai Fra Giufeppe Marcolini,

Sig, Co: Andrea Vallemani.

Sig' Co: Citifeppe Bevilacqua La^jfe,

Formano un Ballo a due.

Sig. Co' MarC'Antonio Marcolìni-

Sig' March. Francefco Calcagnini,

V

L FINE
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